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F
ra i tanti interrogativi suscitati 
a dalla vicenda “Ma�a 
Capitale”, ce ne sono un paio 

che ci toccano più da vicino. 
Il primo concerne quel sistema 
sociale e politico detto del Welfare 
State, meglio noto come lo “Stato 
sociale”. Un modello che, da quando 
ha fatto capolino nella storia (in 
Italia nel secondo dopo-guerra, 
ma i suoi natali si ebbero negli 
Stati Uniti con il “New Deal” del 
presidente Roosvelt), ha fatto un 
sacco di bene, e per molta gente. 
Istruzione, sanità, assistenza, 
previdenza, ammortizzazione del 
disagio sociale, sono altrettanti 
capitoli dell’intervento pubblico-
statale che hanno risollevato le sorti 
di molta gente, i poveri soprattutto. 
L’altra faccia della medaglia 
dell’interventismo statale non 
ha però tardato a manifestarsi. 
Statalismo, assistenzialismo che 
deresponsabilizza le persone, 
burocrazia so�ocante, dilagare 
della corruzione e – non ultimo 
– la voragine dell’indebitamento 
pubblico, un macigno debitorio 
scaricato sulle generazioni che 

verranno. La riforma del Welfare è 
da tempo nell’agenda di governo di 
tutti gli Stati occidentali, perché il suo 
malfunzionamento divora risorse (di 
tutti), favorisce il mala�are e tiene 
a debita distanza gli investimenti 
produttivi. Un processo di riforma 
che deve continuare, nel tentativo 
di salvare il bambino (la necessaria 
azione sociale dello Stato) buttando 
via l’acqua sporca (l’intreccio 
perverso di statalismo, burocrazia 
e corruzione). Se tale riforma non 
dovesse approdare a buon esito, lo 
Stato Sociale continuerà ad essere, 
pur fra tanti meriti, un ottimo 
partner per il mala�are corruttivo. 
Parafrasando il Papa, sarà tutto 
un �orire di loschi a�ari attraverso 
il Welfare che soccorre i poveri. 
Siano essi malati, disabili, anziani, 
cassintegrati piuttosto che profughi o 
rifugiati.  

Ma c’è una seconda questione, 
che ci tocca ancor più come 
comunità cristiana. Quella dizione 
“mondo di mezzo”, adoperata dal 
Procuratore di Roma Giuseppe 
Pignatone, ha evocato alle nostre 
orecchie l’espressione tipica di ciò 
che la Dottrina Sociale della Chiesa 
chiama da sempre il principio di 
sussidiarietà: ossia l’idea che, fra lo 
Stato e i cittadini, fra l’Istituzione 
e il bisogno del singolo, si stende 
l’ampio e variegato mondo della 
società civile, fatta di famiglie, 
chiese, organizzazioni, imprese 
cooperativistiche. Una ricca gamma 
di “corpi sociali intermedi” nei 
quali si esprime la “soggettività 
della società”, ossia la capacità di 
iniziativa e di risposta della società 
civile ai bisogni, ai problemi e 
alle urgenze, capace di mobilitare 
le risorse del cosiddetto “privato 

sociale” meglio e prima che piovano 
dall’alto le provvidenze statali (con 
gli e�etti deleteri di cui prima). È 
ovvio che il sistema corruttivo e 
criminale capeggiato da Carminati 
e compari – un sistema fatto di 
mazzette, clientele, favori, spintarelle, 
minacce e intimidazioni – sia 
tutt’altra cosa rispetto a quel salutare 
“mondo di mezzo” descritto dal 
principio di sussidiarietà. O meglio: 
ne rappresenta la corruzione, lo 
stravolgimento, la s�gurazione. 
È noto come proprio la ma�a sia 
storicamente sorta come sistema, 
via via sempre più criminale, di 
sussidiarietà solidale e mutualistica 
(fra i suoi membri, ovviamente!), 
in un contesto, come quello dello 
Regno borbonico, segnato da forti 
carenze e debolezze dell’apparato 
statale centrale. Fatti come quelli di 
Roma, dove un disegno criminoso 

ha �nito per assorbire e assoldare 
spezzoni di società civile e politica, 
ci invitano a riprendere in mano e 
a puri�care con forza la logica della 
sussidiarietà. Perché diventi ciò 
che deve essere: ossia espressione di 
bene comune e solidarietà sociale, 
e non terreno di caccia per a�aristi, 
faccendieri e papponi incuneati fra 
istituzioni pubbliche e bisogni. Forse 
noi come Chiesa portiamo, in questo 
campo, una pesante responsabilità 
indiretta. Dal momento che 
abbiamo smesso da troppo tempo di 
fare formazione socio-politica, e di 
evangelizzare mediante la Dottrina 
Sociale della Chiesa. La Chiesa 
prima del Concilio questa capillare 
opera formativa la fece, soprattutto 
attraverso l’Azione Cattolica e la 
FUCI, e ne venne quella classe 
politica onesta e illuminata che 
ci portò fuori dalla rovina della 
Seconda Guerra Mondiale e poi 
al miracolo economico italiano. 
Noi, invece, da tempo marchiamo 
assenza dai percorsi di formazione 
socio-politica. Forse anche per questo 
ci ritroviamo la classe politica e 
amministrativa che ci meritiamo.
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Torniamo a fare formazione politica

«I 
poveri non diventino, per 
qualcuno, occasione di 
arricchimento». Questo il 

monito lanciato nei giorni scorsi da papa 
Francesco, durante un incontro con il 
mondo del volontariato internazionale 
e mentre Oltretevere forze dell’ordine 
e magistratura scoperchiavano il “Vaso 
di Pandora” del fenomeno criminoso, 
in cui si mescolano anni di impunita 
corruttela e torbido mala!are, che i 
media hanno subito battezzato “Ma"a 
capitale”. L’inchiesta “Mondo di Mezzo” 
sta facendo luce su intrecci e relazioni 
fra politica e malavita: episodi che non 
hanno nulla di edi"cante e che forse, un 
po’ tutti, pigramente, consideravamo 
quasi "siologici nell’italico sistema 
amministrativo. Si stanno, però, rivelando 
verità che nessuno immaginava così 
spietate, con soggetti che hanno 
abbandonato la propria coscienza 
nel più inaccessibile dei nascondigli 
(tanto da essersi loro stessi dimenticati 
di averne una)… Come giusti"care, 
altrimenti, certe frasi intercettate in 
dialoghi via via sempre più spudorati? 
In un frangente storico nel quale, per 
troppe famiglie, arrivare a "ne mese è 
un lusso e, mentre quasi tutti i comuni 
italiani dichiarano tagli a o!erte e servizi, 
sentire un dirigente del Campidoglio 
dichiarare di avere un giro di “mazzette 
e tangenti” talmente redditizio da 
essere in imbarazzo su «quale conto 
bancario (naturalmente estero! - ndr) 
scegliere per depositare il denaro» è un 
vero schia!o. Ma fa ancora più male, 
in un momento in cui le periferie si 
in"ammano per povertà, abusivismo 
e occupazioni, e in cui la “pancia” 
degli italiani viene abbondantemente 
nutrita da populismi e bassa retorica 
– perché «gli stranieri ci portano via 
il lavoro e la casa», «perché a quelli 
che arrivano con i barconi gli danno 
35 euro al giorno e a noi ci staccano la 
luce», «perché gli zingari rubano e non 
si vogliono integrare» – ecco fa davvero 
male ascoltare un esponente di un “certo 
mondo cooperativo” mentre a!erma 
che «gli immigrati e i rom rendono di 
più del tra-co di droga». Quelle parole 
spiegano meglio di qualsiasi analisi 
sociologica perché alcune zone della 
Capitale sono un “Mondo di Mezzo” nel 
quale è consigliabile non addentrarsi. Il 
problema non sono le risorse messe 
a bilancio per migranti e nomadi. Il 
problema è che quelle risorse sono state 

drenate da mani avide e senza scrupoli. 
«Il 12 novembre, in un comunicato 
stampa sui fatti di Tor Sapienza, 
parlavamo di anni di abbandono e di 
politiche sbagliate verso i rom e i rifugiati. 
Denunciavamo le decisioni prese, 
improntate sull’emergenza e soprattutto 
- così scrivevamo - “frutto di cooperative 
che poco hanno a cuore la sorte delle 
persone che sono loro a-date”. Frasi che 
sono la fotogra"a di quello che è emerso. 
Davanti a situazioni di questo genere, non 
è mai la persona ad essere al centro ma 
l’a!are, il denaro. È lo sfruttamento dei 
poveri per i propri pro"tti». Monsignor 
Enrico Feroci, direttore della Caritas di 
Roma, si scalda mentre parla di anni di 
denunce fatte e mai ascoltate. 
«Quelle frasi sono un vero e proprio 
pugno nello stomaco», osserva Roberto 
Bernasconi, direttore della Caritas 
diocesana di Como, il quale ribadisce: 
«siamo di fronte allo sfruttamento 
dei poveri e, nel caso dei migranti, uno 
sfruttamento che si protrae passaggio 
dopo passaggio, dai mercanti di esseri 
umani, agli sca"sti, "no all’approdo 
sul nostro territorio dove, in molti 
casi, è lampante la presenza di realtà 
che si occupano di accoglienza solo 
a scopo di lucro». Gli enti ricevono 
dallo Stato 35 euro al giorno per ogni 
immigrato ospitato: al migrante vengono 
dati 2,5 euro, gli altri 32,5 restano 
all’organizzazione. «Solo che c’è una 
bella di!erenza tra il fare accoglienza 
in luoghi fatiscenti, dando un piatto di 

pasta e un materasso, e fare accoglienza 
rispettando le persone, in strutture 
dignitose, proponendo percorsi di 
integrazione, facendo interagire stranieri 
e territorio, fornendo corsi di lingua e 
formazione professionale, assicurando 
mediazione culturale, controlli medici 
e correttezza delle procedure a livello 
giuridico». La spiegazione di Bernasconi 
è accorata mentre ricorda che, dallo 
scorso marzo, sul territorio della nostra 
diocesi, fra le province di Como e 
Sondrio, sono stati accolti, direttamente 
o indirettamente, dalla Caritas più di 
300 migranti. Sono oltre 20 le strutture 
– parrocchiali, associative, comunali, 
religiose – che hanno spalancato le 
porte a chi è scappato da fame, guerra, 
povertà, sfruttamento, persecuzione. In 
questo modo il progetto di ospitalità 
è stato graduale, inserendosi nelle 
comunità in modo non invasivo, 
premiando l’apertura di chi si è reso 
disponibile e chiedendo autonomia 
e responsabilizzazione a chi è stato 
accolto. «L’emergenza profughi – ricorda 
ancora Bernasconi – ci ha sollecitato a 
sviluppare percorsi solidali “paralleli” 
alle attività che, già di suo, la Caritas 
svolge. Un fermento che ha rinnovato e 
vivacizzato la rete del volontariato, che 
ci ha permesso di assumere una decina 
di giovani – per gli aspetti organizzativi e 
gestionali– ma anche cinque persone con 
un passato da senza "ssa dimora e che, 
oggi, lavorano nel progetto accoglienza. 
Tutto questo senza intaccare o rallentare 

l’impegno dei 20 Centri di Ascolto 
presenti sul territorio, o le iniziative del 
“Fondo Famiglia-Lavoro” (che in cinque 
anni ha erogato più di un milione di 
euro a sostegno di un migliaio di nuclei 
familiari in a!anno a causa della crisi 
economica), o del centinaio di Caritas 
parrocchiali attive in diocesi, delle attività 
sulla grave emarginazione o della ventina 
di appartamenti per le situazioni di 
emergenza abitativa, delle mense e dei 
dormitori». Bernasconi sottolinea che 
«l’attenzione a tutte le forme di povertà 
è un dovere che nasce dal cuore di ogni 
cristiano. Poi è indispensabile anche 
la testa, perché l’aiuto non è ingenuo 
buonismo, ma richiede ragionamento, 
intelligenza, programmazione e, 
soprattutto, onestà. Perché le risorse 
economiche sono indispensabili, ma 
abbiamo la responsabilità del servizio 
e dell’amministrazione di beni che a noi 
vengono solo a-dati, perché possano 
essere "nalizzati al sostegno di chi è nel 
bisogno. Ma il denaro, purtroppo, attrae 
come il miele e richiama personaggi 
non limpidi alla ricerca di guadagni 
immediati. Personaggi che hanno spazio 
perché, soprattutto per le situazioni più 
gravi, si lavora sempre sull’emergenza 
e mai sulla programmazione. Uno Stato 
degno di questo nome deve dire “basta” a 
un sistema così ine-ciente, impreparato 
e farraginoso». Il “caso Roma”, ma anche 
le ultime inchieste che, in provincia di 
Como, hanno portato alla luce un di!uso 
sistema malavitoso, quali pensieri hanno 
suscitato nella Caritas, che – sempre 
impegnata nel supplire mancanze e 
ine-cienze – dovrebbe proporre attivià 
soprattutto sul fronte della formazione e 
della sensibilizzazione? «Pensiamo che 
si debba fare un salto di qualità per 
riappropriarci delle nostre coscienze 
– risponde Bernasconi –. Puntiamo sulle 
comunità e sui giovani, per favorire il 
cambiamento, per creare una mentalità 
di%usa di legalità che nasce dalle 
piccole cose, dalla quotidianità, per 
trasformare in fatti concreti la liturgia che 
professiamo. Tutti, come credenti, non 
possiamo chiamarci fuori: nell’impegno 
sociale serve un pensiero che alimenti 
l’azione. Gli avvenimenti di questi tempi 
– conclude il direttore Caritas – ci dicono 
che dobbiamo giocare un ruolo attivo. È 
una s"da da accogliere, consapevoli che 
solo in un cammino d’insieme si può 
essere incisivi».
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Dopo “Mafia capitale”. A colloquio con il direttore di Caritas Como per alcune 
riflessioni sulla rete di sfruttamento delle povertà emerse dall’inchiesta romana.

Una nuova rete di fraternità


